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Giovanni Salvi, Procuratore Generale presso la Corte di Cassazione, lascia la magistratura per

raggiunti limiti d'età. Nei suoi 42 anni di servizio, sempre nei ruoli inquirenti (ad eccezione di

una prima parentesi come pretore di Monza), ha visto l'Italia, e con essa la magistratura,

cambiare volto. E, in un certo senso, proprio dei radicali cambiamenti dell'Italia repubblicana,

Giovanni Salvi è stato testimone, occupandosene da una posizione investigativa privilegiata: la

Procura di Roma (in cui ha prestato servizio dalla metà degli anni Ottanta e lungo tutti gli anni

Novanta), teatro delle inchieste giudiziarie sui grandi misteri italiani: dalla strage di Ustica

all'omicidio Pecorelli, passando per la morte del banchiere Roberto Calvi.

Si è anche occupato del primo radicamento di Cosa Nostra a Roma per mano di Pippo Calò con i

soldi dei corleonesi, e di uno degli ultimi - e più tragici - colpi di coda delle Brigate Rosse

(l'omicidio del giuslavorista Massimo D'Antona), prima di essere eletto, nel 2002, al CSM, punto
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d'arrivo del suo intenso impegno tra le file della magistratura progressista ed in quella associata.

Ed è ancora uno snodo della recente storia d'Italia che lo vede protagonista, questa volta da

procuratore di Catania: l'immane strage dei migranti nel canale di Sicilia del 18 aprile 2005, in

cui perse la vita un numero elevatissimo e imprecisato di migranti (oltre 700, forse 1000). A

partire da quella strage l'Europa si avvede del problema migratorio ed avvia una sistematica

politica di accoglienza, e contrasto dell'immigrazione clandestina; ma è intanto l'ufficio all'epoca

guidato da Giovanni Salvi ad assicurare alla giustizia gli scafisti.

Immagini in Super 8 e in digitale che raccontano il suo lungo percorso. Eppure, di tutto ciò di cui

si è occupato, raramente parla con chi ha il privilegio di frequentarlo, e mai in termini

autoreferenziali: può succedere, questo sì, che ai colleghi più giovani mostri, delle sue indagini

più importanti, qualche atto giudiziario da lui redatto, magari dattiloscritto e ammantato da un

fascino d'archivio (una richiesta, una memoria), e solo per dare l'idea più tangibile e concreta di

qualche suo discorso. Egli, per esempio, riflette spesso coi suoi interlocutori sul concetto di prova

nel processo penale, riflessioni che ha puntualmente trasfuso, via via, nell'esercizio della

giurisdizione. E, da Procuratore Generale della Cassazione, poteva capitare che si presentasse in

udienza, magari davanti le Sezioni Unite, accompagnando i suoi interventi con fitte memorie: e

anche qui, ne emergeva l'importanza della prova, e soprattutto di saperla riconoscere e

valorizzare nel processo.

Ma va detto, soprattutto, che i tre anni di Giovanni Salvi alla Procura Generale sono stati gli anni

di un rapporto (mai così) costante e proficuo con le Procure generali, impostato sul confronto e,

all'esito, sull'emanazione di linee guida non vincolanti, ma utili per meglio orientare gli uffici di

merito.

Anni, per inciso, segnati dalla pandemia: quella legata all'emergenza sanitaria da Covid-19, che

ha avuto effetti devastanti sul funzionamento della giustizia; quella legata ai veleni dell'hotel

Champagne, lo scandalo delle nomine correntizie che ha avuto effetti devastanti sulla credibilità

della magistratura. E le ha dovute fronteggiare entrambe: la prima, elaborando orientamenti

sulla colpa medica, sulla insolvenza delle imprese, sui sequestri dei vaccini, sulle misure

cautelari (per evitare il sovraffollamento delle carceri), consentendo - in un momento tanto

drammatico per il Paese - di uniformare l'azione penale in alcuni settori, pur preservandone il

principio di obbligatorietà; la seconda, esercitando il potere disciplinare sui magistrati che si

erano resi partecipi delle degenerazioni correntizie in punto di nomine.
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Anni difficilissimi, che pure, se raccontati dalla sua viva voce, sembrano stemperarsi in un

carattere mite, dubbioso e speculativo, di cui si coglie l'ironia - che Sciascia afferma essere la

principale qualità dell'intellettuale, dacché consente di osservare le cose, e in primo luogo la

propria vita, con disilluso distacco; qualità che innerva impercettibilmente i suoi discorsi, quale

antidoto al peso, spesso opprimente, delle responsabilità (che tanto più sono gravi quanto più

innescano, nell'intellettuale, il dubbio che tutto possa essere fatto meglio: così dovrebbe essere); e

forse anche questo, assieme alle sue capacità organizzative, gli ha permesso di traghettare la

magistratura inquirente italiana lungo i tre anni più intensi e riottosi di tutta la sua storia: anni

di gratuiti e ingenerosi attacchi, all'intera categoria; e ancor più ingenerosi, alla sua persona, da

fuori e dentro la magistratura. Nei quarantadue anni di servizio ha visto cambiare la

magistratura, dicevamo: l'ha vista cambiare in peggio, purtroppo.

A proposito di Sciascia, scriveva di recente Giovanni Salvi: “Abbiano appreso da Sciascia la virtù

del dubbio, l’impegno per la chiarezza della scrittura, la diffidenza verso il potere, anche quello

che noi stessi esercitiamo”. L'esercizio del potere coltivato nel dubbio: un'antinomia, forse. O

forse no. E le parabole di alcuni illuminati percorsi professionali, nella magistratura e non solo,

sono lì a comprovarlo.

Giovanni Salvi Pagina 3 di 3


